
pagna, e facendolo prigioniero ; in 
premio di che otteneva dall’imperatore 
le due provinole del Chiablese e del 
Basso Vaiese.

Tenuto poscia in guerra con Eve- 
rardo, vescovo di Morienna, lo assediò 
nella città di San Giovanni, che di­
strusse, esiliando il prelato, imposses­
sandosi della Morienna con titolo di 
Contea.

Alla morte di Everardo, eletto ve­
scovo di San Giovanni Burcardo, il 
Conte permise a questi di ristabilire la 
sua Chiesa ed il suo Capitolo, lascian­
dogli T autorità civile di cui avevano 
goduto i suoi predecessori. — Il ge­
neroso Conte richiamò inoltre i di­
spersi abitanti, ne fece rialzare le case, 
li protesse e pose il suo seggio tra loro.

Un tal procedere gli conciliò gli 
animi di ognuno. Dolce di costume, 
amante del bene pubblico, zelante a 
sradicare i pregiudizi, Umberto Bian- 
camano fu considerato come il vero 
fondatore del nuovo Stato Alpino.

Profonde erano le tenebre in cui tro- 
vavansi immersi i popoli d’allora ; ogni 
sapere era ricoverato nei Monasteri, 
onde non reca meraviglia se le crona­
che dell’ Epoca ci mostrano Umberto 
in atto di fondare Monasteri e largire 
ad essi immunità e concessioni. Fu 
allora che due dimore religiose si fon­
darono sulle vette delle Alpi Pennino 
per cura di Bernardo, canonico della 
Chiesa di Aosta, a prò’ dei viandanti 
esposti a perire fra la neve e le bufere 
di quei gioghi. — La religione, mossa 
allora dal principio di carità universale, 
apriva gii ospizi del Grande e Piccolo 
San Bernardo, contribuendo ad un 
tempo all’incivilimento degli alpigiani.

Molte gesta guerriere compiè Um­
berto Biancamano nel reame di Bor­
gogna — e venne a morte nel 1048 
dopo un regno di ventiquattro anni, 
lasciando a succedergli i figli, avuti 
dalla moglie Ancilia, Amedeo, Ai- 
mone, Oddone e Burcardo, dei quali 
occuparono successivamente il seggio 
comitale Amedeo I ed Oddone.

S U L L ’ A M A C C A

Pende .l’.amacca da. due pini altissimi 
e voi stù quella seta colorata 
abbandonate mollemente 1’ esile 
persona elegantissima di fata.

Voi mi fissate cogli occhioni fulgidi 
mentr’io con moto cadenzato e uguale 
vi sto cullando; e sono in volto pallido 
e taccio e tremo come un collegiale.

E voi ridete, mia signora splendida 
dai capelli lunghissimi dorati, 
e voi ridete del mio viso pallido, 
e de’ :miei> sguardi pieni di peccati.

■ 1 .i * '  ' Crisantemo.

Una Conversione al Cristianesimo

Il 21 Marzo ultimo scorso la Catte­
drale della nostra città era affollata di 
divote persone che, con l’animo ripieno 
di ineffabile celestiale gaudio, erano con­
venute per assistere ad una cerimonia

edificante: il battesimo di una luterana 
che abiurando la religione dei suoi 
padri consacrava la purificata anima 
sua alle dottrine del Cristianesimo, of­
frendo il redento capo, irradiato della 
aureola della conversione, alle acque 
del fonte battesimale.

Due mesi di penitenza e di mortifi­
cazione avevano preceduto la fausta 
cerimonia, durante i quali si era prov­
visto, oltreché alla purificazione del 
corpo, alla l’innovazione della lingeria 
e delle vesti, essendoché la neo - con­
vertita fosse giunta assai male in arnese, 
si che dovette essere rifornita, e lo fu 
abbondantemente, di quanto era neces­
sario perché alla candidezza della nuova 
anima corrispondesse degnamente quella 
della biancheria.

Era un nuovo trionfo della fede ed 
era giusto che i credenti fossero in 
testa e cercassero di addimostrare alla 
neofita il loro giubilo altissimo; il che 
fecero con regali ed offerte di danaro, 
che la convertita, per quanto rifuggente, 
nel calore della nuova fede, da ogni 
cosa di mondana utilità, accettava tu t­
tavìa per cortesìa verso i divoti offe­
renti.

Invidiata, stretta, accarezzata, ba­
ciata nelle mani e nelle vesti, la nuova 
recluta, ( una donnetta sui 40 anni ) 
piena della divina grazia, si accostava 
dunque al fonte battesimale, con relativi 
padrino e madrina.... (Immettiamo per 
jrevità di descrivere la cerimonia, che 
venne compiuta tra i singhiozzi delle 
divote e il fremito di gioia di chi aveva 
cooperato al novello acquisto della 
Chiesa.

Pochi giorni dopo la convertita scom­
pare, senza manco ringraziare le amo­
revoli persone che con tanto zelo l’ave­
vano condotta in grembo della Chiesa 
e senza lasciare traccia di sé ; por­
tandosi manco male via quanto, in og­
getti di vestiario e in lirette nazionali, 
le era stato donato a testimonianza 
dell’universale compiacimento del gregge 
acquese.

Per alcun tempo alitò in cuore dei 
suoi patroni ecclesiastici la speranza 
che la neo cristiana fosse andata a ma­
cerarsi e far penitenza in qualche ro­
mitaggio, godendosi da sola la beati­
tudine della conversione recente! — Ma 
insospettitisi in breve, giudicarono fosse 
cosa opportuna informarne i mondani 
rappresentanti dell’autorità di Pubblica 
Sicurezza che, postisi sulle traode della 
neofita, la scovarono in Alba, dove con­
sumava il peculioraggranellatoin Acqui, 
non già in opere di fiorita carità, ma 
nel tracannarsi molteplici quotidiani
cichetti di quello spirito di....vino che
non il fonte battesimale, ma il graspo 
della vite produce mercè la paziente 
opera del lambicco.

Praticate le opportune indagini, si 
venne a scoprire che non era questa 
la prima volta che la grazia divina le 
toccava il cuore e che la convertita 
del 21 Marzo.... era già stata battez­
zata in precedenza in Alessandria e 
Pinerolo, e probabilmente anche in 
qualche altro posto, raggranellando 
sempre dalle offerte dei fedeli quanto 
era necessario per trascinare, colle 
mani in panciolle, la miserevole esi­
stenza di quaggiù.

La nostra autorità di P. S. pare 
abbia messo in avvertenza 1’ autorità 
ecclesiastica della città che ha l’onore

di ospitare oggi la L ....... per evitare
che si ripeta laggiù il fausto avveni­
mento che ha destato tanto entusiasmo 
nella nostra città.

Noi siamo certi tuttavia che non sarà 
questa l’ultima volta che quella scaltra 
donna pescherà nel fonte battesimale i 
suoi mezzi di sussistenza.

L’ orbe cattolico è vasto, e smisu­
rato il campo che si offre a questo 
genere di speculazione. — Altri canti 
ed altre preci saliranno al cielo in altri 
templi dalle labbra commosse e rico­
noscenti dei fedeli e delle divote, e 
l’acqua purificatrice del battesimo con­
tinuerà a correre giù per la collottola 
della allegra donnetta; finché qualche 
irsuto sacerdote, portato dalla misti­
ficazione fuori dei limiti deila cristiana 
mansuetudine, non la ricaccerà defini­
tivamente, a calci nel sedere........  in
grembo alla chiesa luterana.

S O N  G E L O S A

Il papà mi dicea: « Ti vorrà bone; 
ma tu un poeta non sposarlo mai: 
ne ’I suo folle gioir, ne le sue pene 
studialo pur; ma noi conoscerai.

Se immenso amore gli arderà lo vene, 
il suo pensier tu sempre non sarai: 
non lo sprezzare; ma a le sue catene 
non t’offrir schiava che ti pentirai.

Smetti, o fanciulla mia, è tempo perso 
— il papà mi diceva — avrai rivali 
quante bellezze accoglie l’universo. »

Babbo, hai ragione. Ell’è ben triste cosa 
amarlo, e de’ suoi splendidi ideali, 
de’ suoi vaghi fantasmi esser gelosa.

GIUSEPPE GIG1.I.

C O R R I S P O N D E N Z E

D A  C 1 R P E H E T O
23 Aprile 1893.

Il Municipio, per solennizzare il fau­
stissimo avvenimento delle nozze d’a r­
gento dei nostri Sovrani, ieri fece 
inalberare bandiere agli edifizi pubblici, 
pubblicò un manifesto patriottico ed 
inviò un telegramma di felicitazione ai 
Reali.

Verso le ore 6 1[2 pom. la Giunta 
Municipale vide manovrare e passò in 
rivista i pompieri, ed alle otto inco­
minciò 1’ illuminazione fantastica con 
fuochi di bengala, mentre la musica 
locale con dolci concenti ed inni pa­
triottici divertiva il pubblico.

Con pensiero filantropico vennero 
fatte ai poveri distribuzioni di pane e 
vino, a cui concorsero anche i privati.

X .

Il Sindaco E lettivo

L’on. Tittoni ha presentato alla Ca­
mera in una delle ultime tornate la 
relazione pel progetto d’iniziativa par­
lamentare intorno al Sindaco elettivo.

In esso sono indicate, con chiara e 
precisa locuzione, le ragioni per le 
quali si conchiude con la proposta

della elettivilà per tutti i Comuni, ra­
gioni che troveranno certamente eco 
favorevole nel Parlamento Italiano.

L’on. Tittoni conclude la sua rela­
zione con queste parole : « Sono con­
vinto che una grande maggioranza si 
raccoglierà intorno al principio libe­
rale del Sindaco elettivo. Se tale prin­
cipio non può dar luogo ad una divi­
sione di partiti, farà rilevare le due 
tendenze che si riscontrano non tra i 
partiti attuali posti di fronte, ma in 
seno agli stessi partiti attuali: la ten­
denza autoritaria e la tendenza libe­
rale.

Come è noto, tra i propugnatori 
della riforma pel Sindaco elettivo, è 
pure 1’ onorevole rappresentante del 
Collegio di Capriata, il deputato Por- 
gatta.

FRA TOCCHI E TOGHE

In Tribunale.

Udienza delli 24 Aprile.

Mitridate Basilio, di Savona, d'anni 
15, detenuto, imputato di furto quali­
ficato, commesso nelle ore pomeridiane 
del 26 Marzo 18f>3 in Miogliola (fra­
zione di Pareto) in danno di Garbarino 
Carlo, a sensi dell’ art. 404, n. 4 e 5 
del Codice Penale, venne condannato 
alia pena di 14 mesi di reclusione da 
scontarsi in una casa di correzione.

Difensore — Ufficioso.

X
Guglieri Francesco fu  G. B., d’anni 

50, nato a Grognardo e residente ad 
Ovrano ( Acqui ), imputato di furti di 
varii polli commessi in Ovrano nei 
giorni 10 Novembre, 14 e 15 Dicembre 
1892, e del mese di Agosto 1892 fino 
al Gennaio 1893 a danno dei vicini 
Pesce Antonio, Varosio Pietro o Pe- 
razzi Catterina ( art. 402-68 Codice 
Penale) coll’aggravante della recidiva 
— venne condannato alla pena di tre 
mesi e 15 giorni di reclusione, e al­
l’indennità che di ragione verso la parte 
lesa.

Difensore — Ufficioso.

X
Bruno Bartolomeo di Stefano, di 

anni 21, nato e residente in Bruno, 
imputato di furto qualificato di 4 bot­
tiglioni di vino commesso in Bruno in 
una notte del mese di Dicembre 1892 
in danno di Carlevaris Luigi, venne di­
chiarato convinto, esclusa raggravante 
della notte, di furto semplice, e incorso 
nella pena di 50 giorni di reclusione, 
condonati per effetto del recente De­
creto d’Amnistia.

Difensore — Avv. Fiorini.

X
Per Bonaria Elisa fu  Gio., nata e 

domiciliata a Molare, contumace‘-im­
putata del delittto previsto dall’ arti­
colo 402 Codice Penale per essersi nel 
pomeriggio del 12 Dicembre 1892 in 
Molare impossessata per trarne pro­
fitto di varii oggetti d’oro, di proprietà 
di Bonaria Lucia, e condannata a lieve 
pena dal Pretore di Molare con sen­
tenza appellata dal Pubblico Ministero ■ 
venne dichiarata estinta 1’ azione pe­
nale per effetto del Decreto d’Amnistia.


